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			Introduzione


			Questo volume prosegue e completa la raccolta degli itinerari per le vacanze in camper con i bambini iniziato con Mamma dove andiamo con il camper – Nord e Centro. Questa volta le vele sono puntate al Sud Italia e alle nostre meravigliose isole.


			Confesso che dare forma a questo nuovo capitolo è stata un’esperienza ancora più entusiasmante della prima parte. Nel rimettere mano ai “diari di bordo”, infatti, la mia memoria ha preso a galoppare a briglia sciolta.


			Per chi, come noi, abita al nord, un itinerario in camper nel Sud Italia rappresenta un vero e proprio viaggio nel viaggio. Le distanze sono rilevanti, gli scenari cambiano considerevolmente e la programmazione diventa un aspetto saliente dell’esperienza. Tutto questo rende la sensazione di scoperta più intensa e i ricordi ancora più vividi.


			Prendiamo la Sicilia per esempio: dal Lago di Iseo, il nostro “campo base”, si percorrono, tra andata e ritorno, migliaia di chilometri e c’è da prendere persino il traghetto. Insomma, è una specie di avventura epocale, qualcosa che i bambini ricorderanno per tutta la vita.


			In effetti, rileggere delle giornate trascorse in questi luoghi di sole, campeggi in riva al mare blu, tra la scoperta di spiagge segrete e nuotate nelle calette nascoste non fa che ricordarmi quale inesauribile e versatile fonte di soddisfazioni sia viaggiare in camper! Quale altro mezzo consente di abbinare con altrettanta facilità qualche giorno di campeggio all’aria aperta alla visita in bici di una città d’arte? Per non parlare poi dell’aspetto economico della vacanza, che, soprattutto nel caso di una famiglia con bambini al seguito, è tutt’altro che un dettaglio!


			Così come nel volume sul Nord Italia, anche nelle pagine che seguono il lettore potrà fare affidamento su molti preziosi consigli di viaggio e su una nutrita serie di suggerimenti per un’efficace organizzazione degli spostamenti e per non lasciarsi scappare le attrazioni più interessanti di ciascuna tappa.


			Naturalmente, sempre con un occhio di riguardo per chi viaggia con i bambini!


			Infine, prima di iniziare, una nota per i lettori: le due sezioni seguenti sono presenti anche nel primo volume di questa serie. Si è ritenuto di lasciarle qui soprattutto in virtù dei suggerimenti destinati ai genitori che vogliano viaggiare in camper con bambini appena nati o molto piccoli. Il lettore che abbia già letto il primo volume può dunque senz’altro saltarle a piè pari e iniziare direttamente dagli itinerari.


		


		

			Qualcosa di me


			Tutto iniziò quando, all’età di tre anni, i miei genitori mi portarono in campeggio a Lignano Sabbiadoro, in provincia di Udine.


			Penso che per i bambini vivere in una tenda sia una bellissima avventura. Nelle pinete dei campeggi si può stare a stretto contatto con la natura: il profumo intenso dei pini marittimi, il cinguettio degli uccelli, il frinire delle cicale, il vociare in sottofondo dei campeggiatori, la brezza marina. Insomma, la vita all’aperto è una continua scoperta. Si è liberi di scorrazzare in bicicletta, di giocare con gli amichetti conosciuti solo pochi istanti prima, di andare alla scoperta dei dintorni. Sì, la vacanza in campeggio mi è piaciuta fin dal primo momento!


			Una volta in spiaggia, poi, potevo fare praticamente tutto quello che più desideravo: giocare con la palla, con le biglie, al salto in lungo, con l’elastico. Bastava solo un po’ di fantasia e con la sabbia potevo creare interi nuovi mondi: castelli, torte, animali, navicelle spaziali. Mi divertivo da matti a inventare le storie più stravaganti.


			Una delle attività che i bambini trovano più piacevoli è quella di pasticciare con l’acqua sul bagnasciuga. Insieme agli amichetti, costruivo castelli a “schitolini”, così li chiamavamo, formati da goccioline di acqua e sabbia lasciate cadere dalle dita. Vinceva chi li faceva più alti. Ci si rotolava tutti bagnati nella sabbia e si faceva la guerra con le palle di sabbia bagnata! E alla fine, tutti in acqua per levarcela di dosso. Quanto ci divertivamo!


			Naturalmente non mancavano le disavventure. Un pomeriggio andai al bagno, eravamo in campeggio, e quando uscii dal bagno anziché prendere la via da cui ero entrata, mi diressi dalla parte opposta. Improvvisamente persi tutti i punti di riferimento! Cominciai a vagare, nella speranza di scorgere la nostra tenda, ma più camminavo più mi sembrava che le probabilità di trovarla svanissero.


			Gli altri campeggiatori, vedendomi passeggiare tutta sola per il campeggio, mi sorridevano, mentre io invece mi sentivo sempre più affranta. Continuavo a camminare lungo quei lunghi viali, senza trovare la via del ritorno, finché, in preda alla disperazione, cominciai a chiamare «Mamma! Mamma!”.


			Per fortuna una signora tedesca mi venne incontro, mi prese per mano e mi accompagnò alla ricerca della mia tenda. Indicava col dito a destra e a sinistra, dicendo «Mami? Mami?». Nel frattempo io ormai piangevo a dirotto e non facevo che chiamare la mamma.


			Dopo un tempo che a me sembrò infinito, arrivammo finalmente all’agognata piazzola. I miei genitori stavano beatamente giocando a carte con i loro amici! Lasciai la mano della signora e corsi dalla mamma, piangendo disperata. La signora tedesca cercò di spiegare l’accaduto, ripetendo «Mami! Mami!», per far capire che mi ero persa. Ricordo che ciò che più mi fece infuriare fu che mia mamma non si era affatto resa conto che da parecchio tempo la sua bambina non era più nei paraggi. Come se nulla fosse, rideva dell’accaduto: «Ah, ah! Davvero sei uscita dalla parte opposta? La prossima volta dovrai stare più attenta». Io ero sconvolta, lei invece se la rideva di gusto! In compenso, tale fu la paura che da quella volta non mi sono mai più persa!


			Qualche anno più tardi, scoprii il piacere di una vacanza in cui al divertimento si affianca il piacere della scoperta. Andammo a Ravenna. Certo, c’era il mare e mi ci divertivo moltissimo, ma fu anche la prima volta in cui fui accompagnata a visitare le meraviglie dell’uomo, di cui Ravenna è molto ricca. Con noi c’era un’amica dei miei genitori, Piera. Studiava l’arte ed era piuttosto abile con i mosaici. Vederla all’opera e anche solo assistere alle sue appassionate spiegazioni fu per me un’esperienza illuminante. A volte metteva alla prova anche noi bambini. Prima dovevamo disegnare il soggetto che più ci piaceva, poi impastavamo il cemento e lo stendevamo sopra a mo’ di base, infine dovevamo incastrare i “mattoncini” piano piano, fino a ricreare i tratti del disegno. Era fantastico!


			Piera, che aveva una predilezione per la storia dell’arte, ci invitò a visitare gli edifici storici di Ravenna, per esempio il mausoleo di Galla Placidia e la tomba di Dante, i cui meravigliosi mosaici ebbero su di me, alle prime armi con quest’arte, un effetto folgorante.


			Fu in quel periodo che iniziai ad amare l’arte. Oggi posso dire con certezza che i bambini, se accompagnati alla conoscenza, possono vivere le esperienze culturali come un divertimento e una stimolante scoperta, anziché un noioso diversivo. Penso che fare sperimentare ai bambini le tecniche di lavorazione manuali, specie quelle artistiche, sia non solo un buon insegnamento di vita, ma una vera e propria spinta all’affermazione della loro fantasia.


			A nove anni fu la volta di Marina di Massa. Questa volta andammo in appartamento, delle piccole casette immerse nella pineta. Giocavo con la palla in un mare limpidissimo, facevamo a gara con mia sorella e i miei cugini a chi avvistava più ricci, poi tutti giù a cercare i granchi sugli scogli e a raccogliere le conchiglie più belle. Quest’ultime le incollavamo poi sui cartoncini per creare decori e greche da appendere in tutta la casa.


			Il pomeriggio si giocava a carte all’ombra dei pini marittimi, mentre i genitori e i nonni facevano la pennichella. I nostri giochi preferiti erano la scala quaranta e la pinnacola. Posso sentire ancora oggi quel profumo intenso della pineta.


			La sera ci si scatenava sulla pista da pattinaggio, in autentiche sfide ad alta velocità. Mi piaceva moltissimo pattinare al ritmo delle canzoni che andavano in quel periodo: Gloria di Umberto Tozzi, Su di noi di Pupo, Tu sei l’unica donna per me di Alan Sorrenti, Io canterò per te dei Pooh, Tragedy dei Bee Gees, Splendido splendente della Rettore. Che divertimento!


			La vicinanza con le grandi città d’arte fu per i miei genitori l’occasione di portarci a spasso tra le loro meraviglie: Firenze, col grandioso duomo, il battistero, la statua del David di Michelangelo, il Palazzo ducale, il Ponte Vecchio con le sue luccicanti gioiellerie; Pisa, col Prato dei Miracoli e la celebre torre pendente (allora si poteva anche salire in cima); Lucca, racchiusa tra antiche e maestose mura. Mi accorsi d’essere affascinata dai monumenti, dalle chiese, dalle botteghe degli artigiani, dai colori dei mercatini, dai turisti stranieri. Già, anche una visita culturale può essere appassionante.


			Oppure andavamo sulle Alpi Apuane o a visitare le cave di marmo bianco di Carrara. Alle bancarelle nei pressi delle cave acquistavamo ciondoli o vasetti. Il marmo lavorato mi piacque fin dal primo momento. Amo tutte le pietre, a dire il vero. Ne raccolgo ancora oggi di tanto in tanto, specie quando mi colpiscono particolarmente. Ne ho di tutti i tipi e di tutti i colori: bianche, grigie, nere, gialle, verdi, marroni, rosa, brillanti, screziate. Alcune sono riposte in appositi contenitori che ne riportano la provenienza, così ogni volta che lo sguardo mi cade su di essi mi tornano in mente i luoghi in cui le ho raccolte: chiudo gli occhi e mi ritorna il buonumore.


			*


			Acquistammo il nostro primo camper usato quando Francesca aveva due anni e David era ancora al calduccio nella pancia. Proprio per questo motivo sceglievamo le destinazioni più vicine. Partivamo il venerdì sera alla volta di Sottomarina di Chioggia, in provincia di Venezia, la località di mare per noi più vicina. Lungo il tragitto ascoltavamo le favole audio oppure leggevo qualche storia ai bambini e l’indomani ci si svegliava al mare.


			Nelle aree di sosta per i camper ci sono i servizi essenziali, come le docce e i bagni. La cosa più bella è non avere costrizioni sull’abbigliamento né sugli orari. È questa la libertà della vita in camper: la libertà di scegliere se mangiare al sacco in spiaggia, oppure sotto la tenda del camper, oppure ancora in un ristorantino. La libertà di spostarsi in un’altra area di sosta in qualunque momento, anche solo per il piacere si scoprire come si sta lì.


			A Sottomarina andavamo spesso al take-away cinese. Tornavamo al camper con uno squisito riso alla cantonese e dei deliziosi involtini primavera, di cui andavamo ghiotti. A volte andavamo a fare spese al fornitissimo mercato ittico di Chioggia. Il nostro piatto preferito, nonostante la lunga preparazione necessaria, erano i filetti di sardine infarinati e fritti: una prelibatezza. Poi pomodori, insalata, frutta e, dulcis in fundo, la famosa torta alle mandorle, una goloseria tipica di Chioggia.


			Ci spostavamo spesso con le biciclette e a volte capitava che i bambini si addormentassero nel loro seggiolino. Solo più avanti negli anni mi sono resa conto di quanto fosse pericoloso. In seguito Giuliano costruì una piccola bicicletta di sua invenzione, collegata a quella più grande, così i piccoli potevano stare al sicuro, uniti alla bici del papà.


			A proposito di disavventure, una volta, un venerdì sera, eravamo in autostrada. I bambini dormivano nel letto della dinette. D’un tratto sentimmo un rumore fortissimo provenire dal retro e il camper prese a vibrare e sbandare. Era scoppiata una gomma. Giuliano rallentò immediatamente e riuscì a mantenere in carreggiata il veicolo fino a raggiungere una piazzola di servizio. Che paura! I bambini non se ne accorsero neppure. Posso assicurare che sostituire la gomma di un camper di notte in autostrada non è affatto un gioco da ragazzi. I veicoli sfrecciavano a tutta velocità a pochi metri da noi. La vicenda ci insegnò che fare un’accurata manutenzione del veicolo prima di partire, e soprattutto sostituire gli pneumatici secondo le indicazioni dell’azienda produttrice, non è una questione da sottovalutare. Dopo quell’esperienza usiamo sempre solo le gomme specifiche per i camper.


			Insomma, per noi partire il venerdì in camper era diventata una consuetudine. Era diventato un modo per staccare dalla routine, dal lavoro, per dimenticare per un po’ le preoccupazioni.


			Spero che questi itinerari trasmettano un po’ di quella gioia.


		


		

			In camper con i neonati e i bimbi piccoli


			Anche se molti pensano il contrario, non c’è niente di più bello del continuare a viaggiare anche con i bambini appena nati. Il bello del camper è proprio questo: permette alla famiglia di stare insieme in ogni circostanza e di imparare a conoscere il nuovo arrivato senza rinunciare al piacere della scoperta.


			La nascita di David non ha limitato affatto la mia libertà e voglia di vacanza.


			Mentre io me ne stavo comodamente in camper ad allattare David, Francesca e il papà giocavano o facevano attività all’aperto. Io potevo stare tranquilla e loro potevano continuare la loro vita. In un certo senso il fatto di essere in camper riduceva le apprensioni, anziché acuirle. Una volta sistemato il pargoletto nel suo bel marsupio, poi, anche noi ci univamo alle escursioni e alle visite.


			Confesso che per me continuare a visitare i luoghi anche durante quel periodo è stato importante. La nascita di David non ha limitato affatto la mia libertà. Ecco perché l’acquisto del camper mi ha reso la vita felice. Poter viaggiare anche con un neonato mi rendeva ancora più radiosa. Ogni volta che partivo con la mia famiglia era una gioia.


			Una vacanza in camper è fantastica anche perché offre alla famiglia un livello di intimità che le vacanze in hotel non consentono. Me ne sono resa conto quando, durante un viaggio itinerante in auto, ci fermammo a dormire in un albergo. Francesca aveva cinque anni ed era abituata a bere il latte la sera prima di andare a dormire. Chiesi alla reception se fosse possibile averne una tazza, ma il cameriere mi disse che a quell’ora il servizio bar era chiuso. Così ci dovemmo sorbire i piagnucolii della piccolina, fino a quando non cadde addormentata esausta. In altre circostanze, durante brevi vacanze in hotel, capitava che i bambini facessero i capricci in attesa del pasto al ristorante, o che non si sentissero bene, con il risultato di un gran trambusto. In fondo è normale, capita a tutti i genitori. Da allora ho preferito viaggiare in camper e sentirmi più autonoma. Il camper consente di mantenere le proprie abitudini e di avere a portata di mano tutto ciò che serve nel momento in cui serve, non è affatto cosa da poco quando ci si sposta. Inoltre è anche più economico di una vacanza in albergo per tutta la famiglia. E nel caso di imprevisti, come per esempio un malessere o una banale influenza, si può sempre fare retromarcia e tornare a casa: con i neonati e i bambini piccoli non è certo un’eventualità remota.


			Un altro esempio: quando per i piccoli è l’ora di fare un pisolino, è il momento perfetto per rimettersi in marcia e proseguire l’itinerario nella massima tranquillità. È sufficiente essere un po’ flessibili sulle soste e sulle pause, in modo tale che quando il bimbo comincia a essere irrequieto, ci si ferma in un parco o in un’area di sosta e lo si lascia scorrazzare liberamente. Questo lo aiuterà a scaricare l’energia accumulata durante il viaggio.


			Ovviamente l’aspetto della sicurezza è essenziale, soprattutto con i bimbi piccolissimi. Occorre verificare con cura che nessun oggetto nel veicolo possa cadere quando si rende necessaria una svolta improvvisa o una frenata brusca o ancora nello sventurato caso di un incidente.


			Il seggiolino dei bambini deve chiaramente essere adeguato alla loro età e spetta ai genitori conoscere come sistemarlo correttamente. Deve essere saldamente fissato e assicurato al sedile. Come per gli adulti, anche per i bambini è importante rimanere sempre seduti e con la cintura allacciata quando il veicolo è in movimento.


			Un buon suggerimento è quello di non scegliere mete troppo distanti, in modo da garantirsi l’immediata disponibilità di tutti i servizi indispensabili: il più delle volte un adulto può aspettare, un bambino probabilmente no. Per le medesime ragioni è meglio rimanere in prossimità dei centri abitati: quando meno ce lo si aspetta potrebbe servire una farmacia aperta o una guardia medica, solo per fare due esempi.


			Non c’è davvero motivo di sentirsi costretti a casa quando in famiglia c’è un nuovo arrivato, soprattutto se ci sono fratelli e sorelle più grandi che possono, se lo preferiscono, rimanere nell’abitazione. I viaggi in camper stimolano la curiosità dei bimbi, perché ci sono cose sempre nuove da vedere! In camper, anche solo due giorni liberi sono sufficienti per scoprire un mondo nuovo!


		


		

			Itinerari Italia - Centro e Sud
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			Itinerario 1


			Toscana e Sardegna → Lucca, Pisa, San Teodoro, Santa Maria Navarrese – Vacanze Estive


			13 giorni
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			La sera del 23 agosto partiamo per la Toscana e all’una di notte arriviamo a Lucca.


			Com’è nostra abitudine, quando non ci sono impedimenti almeno, abbiamo scelto di viaggiare durante la sera. Di traffico ce n’è pochissimo e le strade sono assai più libere. Parcheggiamo al camper service che si trova vicino al centro della cittadina, mangiamo qualcosa e andiamo a nanna.


			La mattina seguente percorriamo con le biciclette le bellissime mura rinascimentali, rese fresche dall’ombra dei lunghi filari di alberi. Queste mura perimetrali circondano lo splendido centro romanico e sono davvero maestose. Larghe ben trenta metri formano un percorso che si snoda in senso circolare per quattro chilometri, aprendosi su affascinanti scorci panoramici.
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			Duomo di Lucca, facciata. Foto di Martin Fuchs da Pixabay.


			Ci inoltriamo lungo le vie acciottolate e così giungiamo a Piazza Anfiteatro, una piazza edificata nel 1830 sul sito dell’antico anfiteatro romano. L’originalità di questa piazza, la sua forma inusuale e l’atmosfera che vi si respira, la rendono a mio avviso una delle piazze più belle d’Italia. Vi si fa accesso tramite le quattro porte a volta alle quali confluiscono, come torrenti alla foce, le principali vie dello shopping lucchese.


			La piazza ospita bar e ristoranti, con i loro bei tavolini all’aperto, e naturalmente diverse botteghe.


			Successivamente, visitiamo il bellissimo Duomo, la chiesa di San Michele, che sorge sull’antico foro romano, e quella di San Frediano.


			Oggi il pranzo abbiamo deciso di farlo all’aperto, seduti sull’erba di un parco giochi oppure sulle panchine.


			Anche la visita alla Torre delle Ore si rivela molto interessante. È entusiasmante per i bambini penetrare come dei conquistatori nella torre e arrampicarsi per oltre duecento scalini fino a raggiungere la cima e da lì lasciare spaziare lo sguardo su tutta la città e le campagne circostanti. E perché no riprendere fiato! Della sua foggia preziosa fa mostra l’antico orologio. Gli ingranaggi sono a vista e a guardarli si rimane incantati nel realizzare quanto complesso e ingegnoso sia questo pur comunissimo macchinario.


			Terminato il giro delle mura torniamo al camper e nel tardo pomeriggio ci spostiamo nella vicina Pisa, distante infatti solo una ventina di chilometri.


			In questa piccola città in più di un’occasione si ha l’impressione di trovarsi in una specie di museo a cielo aperto, grazie alle luminose ed eleganti opere disseminate qua e là.


			Pisa è famosa in tutto il mondo principalmente per la torre pendente, ma altrettanto straordinario è l’intero complesso che la cinge: il grande prato dal verde smeraldino, la cattedrale, il battistero. In effetti l’intera Piazza dei Miracoli è una meraviglia. I turisti sorridenti si fanno ritrarre nella tradizionale posa di chi finge di raddrizzare la torre. E naturalmente anche noi non ci sottraiamo a un bel numero di scatti ricordo.
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			Campo dei Miracoli, Pisa. Foto di Rudi Maes da Pixabay.


			Altrettanto piacevole è costeggiare l’Arno in bicicletta, percorso che ci conduce alla visita dell’antico centro storico, con il suo Borgo Stretto e la Piazza dei Cavalieri, dove si trovano la sede dell’università e il Palazzo dell’Orologio.


			Il parcheggio per i camper è piuttosto vicino al centro, ed è molto comodo per chi, come noi, ha le biciclette al seguito.


			Nella mattinata del giorno dopo torniamo in Piazza dei Miracoli, per poter ammirare una seconda volta, ma con più tranquillità, gli edifici e per goderci un po’ la soffice distesa erbosa. Nel pomeriggio, invece, ci spostiamo verso il mare, per la precisione a Marina di Pisa. È l’occasione che aspettavamo per rilassarci in spiaggia e rinfrescarci con tuffi e giochi in acqua. Ci sono anche degli innocui cavalloni con cui i bambini fanno una gran festa.


			Ed eccoci, l’indomani, dopo un piacevole tragitto, a Livorno. Qui è bello girare senza un itinerario preciso, soprattutto è piacevole girovagare nell’animato e coloratissimo mercato alimentare noto come Mercato delle vettovaglie, reso famoso dal suo stile liberty. In realtà scopriamo che si tratta di uno dei più grandi mercati coperti d’Europa, costruito addirittura nel 1894.


			Naturalmente perlustriamo tutti i banchetti, calamitati dai profumi e i colori delle specialità della cucina toscana. E non ci limitiamo certo a guardare! Acquistiamo la finocchiona (cioè il tipico salame aromatizzato con i semi di finocchio), delle magnifiche olive locali, il pecorino stagionato e ovviamente il pane senza sale. A dire il vero, quest’ultimo non l’abbiamo chiesto senza sale, è semplicemente che non c’è altra scelta, qui il pane si fa solo così! Al primo assaggio siamo tutti d’accordo nel dire che non sa di nulla, ma a poco a poco finiamo addirittura per preferirlo a quello a cui siamo abituati. Sospetto che il cambio di fede sia avvenuto quando lo abbiamo assaporato con la finocchiona e un bicchiere di Chianti, dev’essere lì che la magia toscana si è impadronita di noi! Qualcosa mi dice che quando in futuro ritorneremo in Toscana faremo grandi scorte di queste preziose pagnotte. Oltre a molte altre specialità, beninteso!


			Ci colpiscono in modo inaspettato il lungomare di questa cittadina portuale e la centralissima Terrazza Mascagni, con il suo celebre pavimento a scacchiera. Non da meno sono i bastioni della Fortezza Vecchia, che già dal XVI secolo fanno buona guardia al porto.


			Giunti agli uffici della Navigazione chiediamo il costo per raggiungere la Sardegna, con camper al seguito naturalmente, e scopriamo, con una certa sorpresa, che i prezzi sono saliti da quando li avevamo controllati solo qualche mese prima. Così decidiamo di puntare piuttosto verso Piombino e partire insieme ai nostri amici camperisti, Chiara e Marco e la loro piccola Giorgia, coetanea di Francesca, che partiranno domani proprio da Piombino, anch’essi diretti in vacanza in Sardegna. Ci rimettiamo dunque in marcia verso sud, lungo la costa.


			Il giorno seguente, a Piombino, acquistiamo i soli biglietti di andata, perché per il ritorno non c’è nessuna disponibilità. Poco male, pensiamo, qualcosa si libererà senz’altro nei giorni a venire.


			Così, ci imbarchiamo per Olbia. Nove ore di traghetto. La cosa positiva del lungo viaggio è che possiamo stare nel camper, sul ponte scoperto. Poter vedere il mare dalla nostra confortevole casuccia su quattro ruote è un’esperienza che non fa rimpiangere una suite da crociera. I bambini si posizionano in mansarda, e dalla finestra anteriore osservano e tengono sotto controllo la situazione sul ponte.


			Approdati in terra sarda ci dirigiamo a San Teodoro. S’è fatta ormai sera, però, a quest’ora l’accesso ai camper è vietato, così facciamo una cena veloce e ci mettiamo a guardare le stelle. Dopodiché, via, si riparte per Dorgali.


			Lungo il percorso, troviamo strana la mancanza di cartelli stradali e, poiché non abbiamo con noi il navigatore, ci rendiamo conto che non siamo nemmeno sicuri di essere sulla strada giusta. Inoltre, complici la notte, le strade tortuose e l’andirivieni tra tornanti e curve collinari, ci sembra di non arrivare mai. Alle due di notte ci fermiamo in prossimità di un valico, chissà in quale sperduto angolo della Sardegna. Per fortuna nelle vicinanze ci sono un parcheggio vicino alla strada e un piccolo bar. La stanchezza ci impone di fare sosta qui per la notte. In fondo, niente male, pensiamo!


			La mattina, al risveglio, sbirciamo dalla finestra. Tutt’intorno ci si presenta uno spettacolo stupendo, un susseguirsi di colline e vallate e metà tra la Luna e la Terra.


			La Sardegna! Che magnifico paesaggio. Lasciando correre lo sguardo oltre gli infiniti cespugli di mirto, si possono seguire le aspre, eppure suadenti, linee della terra sarda.


			È la prima volta che veniamo in Sardegna e sono proprio felice di trovarmi qui. Quest’isola mi sta già conquistando.


			La strada è nuovamente tortuosa, bisogna proseguire molto lentamente e il mal d’auto è in agguato. Finalmente, raggiungiamo la nostra destinazione, Santa Maria Navarrese. Siamo felicissimi di questa località: campeggio completamente immerso nella natura e mare dall’acqua turchese. Abbiamo persino la possibilità di appendere l’amaca tra gli alberi. Ci aspettano giorni di meritato riposo!


			Una mattina andiamo a Tortolì in bicicletta, a una decina di chilometri. Con l’occasione controlliamo la disponibilità per il ritorno al continente nei giorni seguenti, ma scopriamo che il primo traghetto con dei posti ancora liberi sarà tra cinque giorni. Nel comprare i biglietti, realizzo cosa significhi stare su un’isola e non poter partire quando si vuole. Mi sento isolata, costretta. Non poter fare ritorno a casa quando ci pare è qualcosa di completamente nuovo per chi, come noi camperisti, è abituato a fare scelte in piena libertà e autonomia.
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			Cala Liberotto. Foto di Stefano Bruzzi da Pixabay.


			Rimaniamo altri due giorni al campeggio, poi ci spostiamo più a nord, esattamente a Cala Liberotto. Anche qui i bambini si adattano al nuovo campeggio alla velocità della luce.


			Una volta in spiaggia, scopriamo da un cordiale bagnino l’esistenza di una festa paesana locale in cui tutti indossano dei variopinti costumi tradizionali e ballano in gruppo accompagnati dai canti e dal suono di fisarmoniche, chitarre e launeddas, gli antichi strumenti sardi formati da tre canne di palude che vengono suonate con la tecnica della respirazione circolare, cioè senza interrompere il flusso d’aria dai polmoni, come si fa per le ciaramelle e i didgeridoo australiani. Con l’occasione, il bagnino ci racconta della vita sull’isola e di come questa terra sia fortunatamente in gran parte ancora incontaminata.


			A pranzo andiamo a dare un’occhiatina al ristorante del posto: notiamo dei piatti locali a dir poco stuzzicanti, il solo menu ci fa venire l’acquolina in bocca. La nostra scelta ricade innanzitutto sui tipici spaghetti alla bottarga. La bottarga sono le uova di muggine essiccate, si trovano in polvere, a mo’ di spezia, oppure in una sorta di lingotto dal quale si possono tagliare delle fettine sottili, ideali come antipasto. Ordiniamo anche una saporita zuppa di pecora con il tradizionale e croccante pane carasau, un gustoso ragù di cinghiale, del buonissimo formaggio pecorino e, per finire, l’immancabile mirto, il liquore dolce che qui estraggono dalle bacche dell’omonima pianta mediterranea. Scoprire la cucina locale è sempre una delle cose più belle del viaggiare, e su questo la Sardegna non scherza affatto. Per noi l’esplorazione gastronomica è un vero e proprio piacere.


			Dopo pranzo ce ne torniamo in spiaggia e trascorriamo intere ore in un’acqua così cristallina che è semplicissimo vedere i pesci a occhi nudi. I bambini si divertono in mille modi, sguazzano tra le dolci onde, giocano con la sabbia, vanno in cerca di granchi tra gli scogli e raccolgono conchiglie lungo la riva.


			All’interno del campeggio, al sicuro in un recinto, ci sono degli asini che tutti i bambini in vacanza qui amano accarezzare. Francesca si diverte a scorrazzare in bicicletta su e giù dalle collinette che circondano il campeggio, fino a quando una radice sbuca dal terreno e la fa ruzzolare per terra. Per un po’ abbandona la bici e si dedica ad altro. Meglio giocare con le Barbie, dice!


			Dopo due giorni ci spostiamo più a nord, a Calacavallo. Anche qui il mare è bellissimo e le calette incantevoli.


			Il bello del camper è che ci si può spostare in quattro e quattr’otto e scoprire angoli sempre nuovi.


			Il giorno prima del rientro facciamo sosta a Pittulongu, così da poter scoprire una spiaggia ancora diversa ed essere al contempo vicini al porto di Olbia, da cui ripartiremo. A Pittulongu la spiaggia è molto bella e la sabbia fine. Il fondale basso consente ai bambini di nuotare senza affanno e pasticciare spensierati nell’acqua.
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			Spiaggia di Pittulongu, Sardegna. Foto di OnlySardinia da Pixabay.


			Al momento dell’imbarco per Piombino il traghetto è pressoché al completo. Che fortuna aver trovato quei biglietti.


			Ci aspettano di nuovo nove lunghe ore di navigazione. Questa volta, però, il mare è mosso e il mal di mare non ci lascia scampo. Un cameriere ci consiglia di stare sdraiati, ma i continui sussulti e ondeggiamenti sono davvero duri da sopportare. Dai bicchieri pieni almeno a metà l’acqua si rovescia sul pavimento! Non vediamo l’ora di arrivare.


			Finalmente giungiamo sulla terraferma. Sarà un po’ per il travaglio, un po’ per la lunga durata della navigazione, ma il nostro stomaco reclama la sua parte, così entriamo in McDonald’s nei pressi del porto. La più contenta sono io, perché stasera di cucinare non ne avevo propria voglia. Chissà forse il magone del ritorno.


			La Sardegna ci è piaciuta tantissimo, è una terra di tradizioni e luoghi incontaminati, abitata da persone semplici e cordiali. Ci torneremo sicuramente!
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			Mirto di Sardegna. Foto di Antonio Pileri da Pixabay.
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